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SENATO DELLA REPUBBLICA 
 

2ª Commissione permanente 

(GIUSTIZIA) 

 

MARTEDÌ 17 OTTOBRE 2023 

87ª Seduta 

 

Presidenza del Presidente 

BONGIORNO 

 

Interviene il vice ministro della giustizia Sisto. 

La seduta inizia alle ore 13,20. 

 

IN SEDE REFERENTE 

(808) Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale, all'ordinamento 

giudiziario e al codice dell'ordinamento militare 

(Seguito dell'esame e rinvio) 

Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'11 ottobre. 

 

Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale. 

 

Interviene il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) esprimendo, a nome del Gruppo di 

appartenenza, un giudizio ampiamente positivo sul disegno di legge iscritto all'ordine del 

giorno, ispirato da chiari e condivisibili intenti garantistici. 

Nel dettaglio, tra i numerosi aspetti positivi del testo spicca innanzitutto la previsione -

limitata ad alcune figure minori di reato- dell'inappellabilità, da parte del pubblico ministero, 

delle sentenze di proscioglimento. La misura, oltre a recepire i criteri di indirizzo espressi dal 

Gruppo Forza Italia in uno specifico ordine del giorno risulta inoltre -contrariamente a quanto 

prospettato da alcuni soggetti uditi dalla Commissione- pienamente in linea con le 

determinazioni della Corte costituzionale sul cosiddetto "ragionevole dubbio". 

Ulteriori misure di natura garantista si rinvengono poi in materia di irrogazione delle misure 

cautelari. Innanzitutto, specifiche disposizioni ne sottraggono l'irrogazione al giudice 

monocratico, demandandola -per contro- all'organo collegiale; il testo si preoccupa inoltre di 

predisporre i necessari interventi di natura organizzativa per assicurare la disponibilità di 

magistrati (la questione, peraltro, potrà essere ulteriormente approfondita in sede di analisi 

delle problematiche relative alla geografia giudiziaria). In secondo luogo si prevede che, 

qualora non vi sia pericolo di fuga, venga previamente effettuato un contraddittorio prima 

dell'irrogazione delle misure. 

Infine, è da salutare positivamente anche l'abrogazione del reato di abuso d'ufficio (misura 

ormai improrogabile anche alla luce delle ultime rilevazioni statistiche sul punto). 

Conclude ribadendo il proprio avviso positivo sul disegno di legge, che potrà essere 

ulteriormente perfezionato anche tramite specifiche proposte emendative del suo Gruppo nel 

segno del garantismo e del rispetto della legalità. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

 

La seduta termina alle ore 13.55. 

 

 

 

 

 

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=22877
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sddliter&id=57329
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=22877
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=17811
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2ª Commissione permanente 

(GIUSTIZIA) 

GIOVEDÌ 19 OTTOBRE 2023 

90ª Seduta 

Presidenza del Vice Presidente 

SISLER 

La seduta inizia alle ore 9,15. 

 

IN SEDE REFERENTE 

(808) Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale, all'ordinamento 

giudiziario e al codice dell'ordinamento militare 

(Seguito dell'esame e rinvio) 

Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 17 ottobre con il seguito della discussione 

generale. 

 

Il senatore SCARPINATO (M5S) ritiene che il disegno di legge rappresenti una riforma contro 

tutti e contro tutto: non solo, infatti, l'articolo 1, comma 1, lettera b), che abroga il reato di 

abuso di ufficio si pone in contrasto con la proposta di direttiva europea sulla materia ma 

rappresenta anche una grave criticità per l'intero sistema Paese come rilevato dal rapporto 

sullo Stato di diritto del luglio 2023 della Commissione europea che, su questo punto, ha 

espresso delle riserve nei confronti dell'Italia. Questa normativa si pone inoltre come ostacolo 

al contrasto della corruzione, danneggiando lo Stato, la credibilità delle istituzioni e al 

contempo avrà un impatto devastante sulla tutela dei cittadini nei confronti degli abusi 

perpetrati da parte del potere. Dal 1997 al 2020, infatti, nelle 3600 sentenze passate in 

giudicato aventi ad oggetto condanne per il reato ex articolo 323 del codice penale, la 

casistica evidenzia come le condotte punite fossero tutte strumentali a forme di criminalità 

perpetrata dai cosiddetti colletti bianchi oppure da dipendenti pubblici - presidenti di Regione, 

magistrati, persino appartenenti alle Forze dell'ordine. Non si può inoltre tacere che questo 

genere di criminalità ha fortemente agevolato nel tempo anche le organizzazioni criminali 

operanti in particolare in alcuni settori come quelli dell'edilizia - ricorda a questo riguardo il 

sacco di Palermo degli anni '60, che tuttavia non è una storia del passato ma dell'attualità. Le 

azioni criminose commesse dai colletti bianchi, infatti, sono finalizzate proprio ad agevolare la 

grande criminalità organizzata e la sua penetrazione nelle istituzioni. Da tutto ciò emerge un 

quadro impressionante che delegittima l'istituzione pubblica nei suoi gangli vitali: edilizia, 

appalti, sanità, concorsi, in una logica di favoritismo che, in particolare per l'aspetto 

riguardante la pubblica amministrazione, ha ucciso il merito rendendo molto difficile l'accesso 

al lavoro dei giovani. Tutto ciò senza contare che, con l'abolizione del reato di abuso di 

ufficio, tutte le condanne ai sensi dell'articolo 323 del codice penale dovrebbero essere 

revocate in applicazione dell'articolo 673 del codice di procedura penale recante disposizioni 

per la revoca della sentenza per abolizione del reato. In definitiva, l'abrogazione di questo 

reato rappresenterebbe un messaggio di resa dello Stato e di assoluta perdita di credibilità 

delle sue istituzioni. Ricorda infatti che il moderno Stato di diritto nasce proprio con la 

regolamentazione del conflitto di interessi attraverso la separazione dei beni del Re da quelli 

della collettività. Il nucleo dello Stato liberale è infatti la difesa dei cittadini contro qualunque 

abuso di potere e la loro possibilità di ricorrere alla giustizia. Tanto ciò è vero che persino i 

sindaci rappresentati dall'ANCI hanno raccomandato, nella memoria inviata alla 

Commissione, di mantenere il reato di abuso di ufficio e, di converso, di modificare gli articoli 

del testo unico sugli enti locali in modo da prosciugare l'area di responsabilità amministrativa 

dei sindaci e, di conseguenza, anche quella penale. Il governo invece ha scelto la scorciatoia 

dell'abolizione del reato che non risolve i problemi ma che, unitamente alla modifica del reato 

di traffico di influenze, rappresenta la discesa agli inferi dell'etica pubblica. Anche la modifica 

all'articolo 346-bis del codice penale, infatti, trasforma il traffico di influenze illecite in un 

"reato di carta" che legalizza il lobbysmo mercenario finalizzato all'abuso d'ufficio, uccidendo 

la credibilità dello Stato. Alla luce di tali considerazioni esprime pertanto una valutazione 

assolutamente negativa sul provvedimento in esame. 

 

Il senatore BAZOLI (PD-IDP) sottolinea che il provvedimento in esame non sia, come 

propagandato dai partiti di maggioranza, la riforma della giustizia, ma piuttosto una serie di 

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=36446
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sddliter&id=57329
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=36423
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=29273
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modifiche limitate al codice penale e finalizzate a lanciare messaggi all'opinione pubblica ma 

non certamente a risolvere i problemi di questo settore. Le misure che si vogliono introdurre, 

come la proposta di abrogazione dell'abuso di ufficio, rappresentano peraltro un vulnus per 

l'ordinamento. Le critiche venute dalle numerose audizioni effettuate dalla Commissione 

sottolineano il rischio di un vuoto di tutela e un cattivo messaggio per coloro che operano 

nella pubblica amministrazione. Messaggio di politica criminale di cui la maggioranza di 

governo deve assumersi piena responsabilità. Come hanno sottolineato anche le Camere 

Penali, quella dell'abolizione dell'abuso di ufficio viene compresa come una chiara scelta di 

politica criminale, diretta a punire le condotte non più penalmente ma sotto il profilo 

dell'illecito civile o amministrativo. Deve essere chiaro che la scelta della maggioranza di 

abrogare l'articolo 323 del codice penale significa affermare che condotte di prevaricazione 

della pubblica amministrazione non sono ritenute così gravi da ricevere una tutela in sede 

penale. La giustificazione di carattere statistico sulla percentuale delle condanne che in 

relazione all'abuso di ufficio sarebbero molto poche a fronte dei procedimenti archiviati, non 

appare sostenibile in quanto la media delle archiviazioni di tutti gli altri reati previsti dal 

codice si aggira intorno al 62 per cento: certo, quella riguardante l'abuso è più alta ma anche 

i procedimenti per responsabilità dovute all'attività medica hanno il 90 per cento di 

archiviazione e nessun governo penserebbe di abolire i reati sottostanti. Anche l'argomento 

della cosiddetta paura della firma da parte degli amministratori pubblici appare assai debole, 

dal momento che la riforma del reato di abuso di ufficio operata nel 2020 non riguarda più 

l'abuso per attività amministrative discrezionali. Come rilevato anche nella memoria 

dell'Associazione dei Comuni italiani, le preoccupazioni degli amministratori locali sono molto 

più legate alle responsabilità contabili che non a quelle penali. Sarebbe pertanto necessario 

procedere ad una attenta riforma del testo unico degli enti locali piuttosto che ricorrere 

all'abolizione del reato di abuso di ufficio. Tale reato, peraltro, non riguarda soltanto gli 

amministratori pubblici, ma una serie di altri soggetti, come magistrati o dirigenti pubblici, 

nei riguardi dei quali non sarebbe più possibile intervenire a difesa dei cittadini per difenderli 

da azioni ingiuste operate dai poteri più forti. Il rischio infatti è che le procure cercheranno di 

utilizzare ulteriori fattispecie di reato per avviare il procedimento di indagine al fine di capire 

e verificare i fatti denunciati. Bisognerebbe pertanto essere prudenti e procedere con cautela 

su un terreno tanto delicato. Per questa ragione il provvedimento in esame dimostra la sua 

natura propagandistica e rappresenta un grave errore dal punto di vista giuridico, che espone 

il Paese a rischi di infrazione nei riguardi dell'Unione europea. Esprime altresì forti perplessità 

anche sull'articolo relativo alla valutazione collegiale delle misure cautelari. Non si vede infatti 

dove siano le risorse necessarie a procedere in questa direzione. Anche nel settore della 

giustizia, infatti, la politica non può eludere il problema della mancanza di risorse che 

renderebbe inoperanti le riforme approvate. In conclusione, ritiene che quello in esame più 

che una riforma sia un intervento legislativo parziale e dannoso, che fa del diritto penale un 

uso strumentale alla mera propaganda politica. 

 

La senatrice STEFANI (LSP-PSd'Az), anche alla luce dell'ampio ciclo di audizioni di esperti 

svolto sul disegno di legge in titolo, ritiene che il Parlamento, ed in particolare la 

Commissione giustizia, potrà certamente contribuire ad integrare il testo accogliendo alcuni 

dei suggerimenti che provengono dal mondo degli operatori del diritto in senso costruttivo. 

Auspica che anche il Governo tenga in considerazione gli esiti delle audizioni, che sono state 

tutte di alto profilo, al fine di approvare disposizioni che possono contribuire a migliorare il 

settore della giustizia. Con riferimento all'abuso d'ufficio ricorda che il reato di cui all'articolo 

323 del codice penale è stato modificato negli anni molte volte, in quanto fattispecie che ha 

creato spesso problemi applicativi ed interpretativi. Infatti, il reato di abuso d'ufficio ha una 

natura sussidiaria, quasi residuale, ma suscettibile di comprendere moltissimi 

comportamenti: di queste criticità, che non sono mai state superate dalle diverse 

riformulazioni, la Commissione non può che prendere atto. L'eccessiva genericità della 

fattispecie lasca infatti spazio per azioni pretestuose ed infatti la discrasia più evidente si 

riscontra tra il momento della denuncia e il numero effettivo di condanne per questo reato. In 

ragione di queste problematiche la sua abrogazione rappresenta una scelta di politica 

criminale che consente di espandere l'area dell'illecito amministrativo, con sanzioni che 

spesso sono persino meno eludibili rispetto al complesso procedimento penale. Al riguardo, 

tuttavia, riprendendo una considerazione svolta nel corso delle audizioni dal consigliere 

Garofoli, segnala che il rimedio amministrativo deve sempre rivolgersi contro un atto e non 

può, invece, avere ad oggetto un mero comportamento. In relazione alle modificazioni 

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=29185
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apportate dall'articolo 1 del disegno di legge al reato di traffico di influenze illecite, anche alla 

luce del confronto approfondito con le diverse posizioni degli esperti intervenuti in audizione, 

ritiene che la nuova formulazione abbia risolto le criticità preesistenti definendo nel dettaglio 

la fattispecie. L'articolo 346-bis, infatti, nella sua formulazione originaria, risulta fortemente 

penalizzante e di dubbia aderenza al principio di legalità: per questo nel disegno di legge si 

elimina sostanzialmente la parte della millanteria, facendo perno sulla dazione o promessa di 

altra utilità economica. Peraltro, segnala la possibilità di una riflessione in relazione al solo 

riferimento all'utilità economica promessa, alla luce di alcuni contributi pervenuti alla 

Commissione. Sul tema delle intercettazioni le modifiche proposte dall'articolo 2 del 

provvedimento vanno certamente nella direzione indicata dal documento conclusivo 

approvato dalla Commissione giustizia all'esito dell'indagine conoscitiva sul tema. Ulteriori 

modifiche erano già state apportate alla disciplina delle intercettazioni dal decreto-legge n. 

105 del 2023; a suo parere, tuttavia, tutte le misure dovrebbero essere coordinate tra loro e 

pertanto auspica interventi normativi maggiormente organici. Con riferimento al tema della 

collegialità delle misure cautelari, rispetto alle critiche avanzate dalle opposizioni e da alcuni 

auditi circa il problema di organico e di risorse economiche che sarebbero necessarie ritiene 

tuttavia che scelte del legislatore non possano essere limitate in ragione di questo elemento 

anche perché lo Stato deve poter organizzare i servizi e le funzioni che intende garantire al 

fine di assicurare il livelli essenziali dei diritti fondamentali, che non possono essere messi in 

discussione dai limiti imposti dalle risorse di bilancio. Anticipa sin d'ora la valutazione positiva 

del suo Gruppo politico in ordine al provvedimento. 

 

La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) dichiara anzitutto di condividere l'intervento volto dal 

senatore Bazoli e sottolinea come all'atto della presentazione di quella che è stata annunciata 

come una riforma dovrebbero esservi degli obiettivi di sistema. Ciò è accaduto con le riforme 

della giustizia approvate nella scorsa legislatura con il ministro della giustizia Cartabia, a cui 

tutti i Gruppi presenti, ad eccezione del Gruppo di Fratelli d'Italia, hanno dato un contributo 

positivo. Vi è quindi da chiedersi perché non si procede prima di approvare altre leggi, ad 

esempio in materia di CSM, a dare seguito alla riforma Cartabia attraverso le norme attuative 

che il Governo si ostina a non emanare. È pertanto legittimo chiedersi quali siano le ragioni 

per le quali non dare risposta ai problemi, che pure ci sono, con gli strumenti già messi a 

disposizione dal legislatore. Auspica peraltro che le riforme liberali approvate fino alla scorsa 

legislatura in materia di giustizia non vengano smantellate attraverso interventi che, 

mancando di sistematicità, vengono adottati in modalità random, come nel caso della 

proposta di abrogazione dell'abuso d'ufficio, oppure attraverso l'introduzione di nuovi reati 

come quello che ha riguardato i rave. L'impressione è quella che il Governo persegua le 

pulsioni momentanee dell'opinione pubblica in nome di un primato della politica che tuttavia 

si risolve in interventi puramente ideologici, nella totale perdita dell'orizzonte di ciò che è 

stato fatto in precedenza. Ritiene pertanto che, anche in relazione all'abrogazione dell'abuso 

d'ufficio sia necessario fermarsi per una riflessione più approfondita anche al fine di 

accogliere i numerosi suggerimenti venuti da audizioni di assoluta qualità che la Commissione 

ha svolto nelle scorse settimane. Il tema dell'abuso d'ufficio viene interpretato come uno 

sbilanciamento tra la separazione dei poteri e non come un comportamento lesivo di garanzie 

che il legislatore dovrebbe pure avere a cuore. Peraltro, come rilevato anche da parte di molti 

dei magistrati auditi, quando un soggetto presenta una denuncia sarà poi il magistrato a 

dover procedere per iscrivere la notizia di reato utilizzando gli strumenti che potrebbero 

essere persino più invasivi della disciplina attuale. In questi casi sarebbe meglio intervenire 

come in altre occasioni apportando dei correttivi ragionevoli alla legislazione vigente senza 

stravolgere gli equilibri dell'ordinamento. Per tutte queste ragioni ritiene che di questo 

intervento non ci sia alcun bisogno. Esprime poi perplessità anche sul tema della valutazione 

collegiale e delle sue ricadute in termini di organizzazione, richiamandosi alla audizione del 

dottor Castelli che, nella sua qualità di magistrato, si è spesso occupato di organizzazione 

giudiziaria. Invita poi la maggioranza ad una più attenta riflessione sul tema inesplorato della 

tecnologia e sul suo impatto nel settore della giustizia. Proprio in questo settore un 

investimento importante, la cui necessità è risultata evidente anche nell'indagine conoscitiva 

sulle intercettazioni, sarebbe indispensabile per un miglior funzionamento delle reti 

informatiche e degli archivi essenziali per l'efficienza del sistema giustizia. Anche le norme 

sulle intercettazioni hanno il sapore di un dibattito già vecchio e trito con un ulteriore e non 

necessario intervento sulla pubblicità delle medesime, come se l'unico problema fosse la 

pubblicazione di questi atti che con il disegno di legge si vuole ulteriormente limitare anche 

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=25411
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per quelli già contenuti nel fascicolo a disposizione delle parti. Auspica pertanto che la 

maggioranza di Governo rifletta meglio su tutti questi temi non solo al fine di migliorare il 

provvedimento ma anche per un salto di qualità nella percezione dei problemi del mondo 

della giustizia. 

 

La senatrice CAMPIONE (FdI) interviene per sottolineare come il cuore della riforma 

presentata dal ministro Nordio sta esattamente in un più corretto rapporto tra cittadino e 

giustizia, affinché quest'ultima non venga più percepita come strumento di persecuzione ma 

piuttosto di tutela. Un esempio di questo cambiamento di prospettiva è rappresentato dalla 

riforma dell'avviso di garanzia, istituto nato a finalità di tutela dell'indagato, diventato 

nell'applicazione uno strumento di "gogna mediatica". Anche sul piano semantico, non 

casualmente, i giornali usano l'espressione "colpito da un avviso di garanzia" nei confronti di 

un soggetto che riceve questa informativa proprio per segnalare la trasformazione dello 

strumento. La finalità e il senso del provvedimento in esame è invece proprio quello di 

tutelare i cittadini e di rendere la giustizia non persecutoria. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 10,45. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=36432
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2ª Commissione permanente 

(GIUSTIZIA) 

MARTEDÌ 24 OTTOBRE 2023 

91ª Seduta 

Presidenza del Presidente 

BONGIORNO 

 

Interviene il vice ministro della giustizia Sisto. 

La seduta inizia alle ore 13. 

 

IN SEDE REFERENTE 

(808) Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale, all'ordinamento 

giudiziario e al codice dell'ordinamento militare 

(Seguito dell'esame e rinvio) 

Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 19 ottobre. 

 

Il senatore SCALFAROTTO (Az-IV-RE) giudica anzitutto positivo che, sulle materie contenute 

nel disegno di legge in esame, il Governo abbia adottato una procedura ordinaria piuttosto 

che, come in altre occasioni, intervenire su materie penali attraverso la decretazione 

d'urgenza. Esprime inoltre un giudizio molto favorevole sulla decisione della Commissione di 

dare ampio spazio alle audizioni proprio per poter avere rappresentate tutte le posizioni su 

temi che la giustizia dibatte senza trovare soluzioni soddisfacenti da molto tempo. Il pregio 

del provvedimento è infatti quello di aver individuato alcune "malattie croniche" del diritto 

penale prendendole di petto e provando a dare una soluzione. È il caso della proposta di 

abolizione del reato di abuso di ufficio. Molte sono state le riforme di questa norma negli 

anni, ma mai particolarmente risolutive. Quella dell'abrogazione rappresenta, in sostanza, 

l'ultima spiaggia anche in considerazione delle distorsioni gravi e innegabili che, anche 

nell'ultima versione elaborata dal precedente Governo, questo reato ha comportato. Al 

riguardo cita un dossier elaborato dal deputato Costa che puntualmente richiama i danni del 

tutto ingiusti a cui sono stati esposti molti amministratori locali per l'utilizzo strumentale di 

questo reato così poco definito da prestarsi a qualunque interpretazione. Ritiene pertanto che 

quella dell'abrogazione rappresenti l'estrema soluzione che tuttavia vale la pena di 

sperimentare. Anche quello delle intercettazioni, come è stato dimostrato da ultimo nel caso 

del sindaco di Santa Marinella, comune della provincia di Roma, è un tema evidentemente 

non ancora sufficientemente affrontato e risolto. La vita privata di questo amministratore 

locale è stata inopinatamente diffusa sui giornali pur essendo lui la persona che aveva 

innescato il procedimento giudiziario, del quale non era la persona indagata. Condivide altresì 

la norma che disciplina in modo più garantista l'istituto della custodia cautelare che, nel 

nostro Paese, anziché essere un'eccezione come dovrebbe, rappresenta invece una norma 

utilizzata non sempre a proposito. Ritiene pertanto positivo che il Governo abbia individuato 

una soluzione anche a questo riguardo. Esprime infine l'auspicio che il testo, anche 

prendendo ausilio dalle numerose indicazioni venute dal ciclo delle audizioni, possa essere 

ulteriormente migliorato attraverso la prossima fase emendativa. 

 

Il senatore BERRINO (FdI) esprime a sua volta un giudizio molto positivo su un 

provvedimento che giudica del tutto equilibrato, equilibrio riconosciuto anche da parte di 

molti dei soggetti auditi. Giudica altresì ampiamente condivisibile la norma che abroga 

l'abuso di ufficio perché ciò non significa affatto non voler contrastare la corruzione, ma farlo 

attraverso tutti gli strumenti a disposizione della magistratura che deciderà la strada migliore 

da intraprendere per contrastare i reati all'interno della pubblica Amministrazione. Non va 

infatti dimenticato che molto spesso le denunce presentate in relazione a questo reato, 

soprattutto nei riguardi degli amministratori locali, ha finalità strumentali e di 

delegittimazione politica. 

 

Il senatore SISLER (FdI), esprimendo a sua volta un giudizio molto favorevole 

sull'approfondimento operato dalla Commissione sui temi che il provvedimento intende 

affrontare, anche grazie all'ampio ciclo di audizioni, interviene soprattutto per mettere in luce 

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=22877
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sddliter&id=57329
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=29573
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=36384
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=36446
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la situazione, in relazione al reato di abuso di ufficio, in cui non solo i politici ma anche i 

funzionari dello Stato e delle amministrazioni territoriali si vengono a trovare quando 

vengono accusati di questo reato. La sua esperienza professionale nel settore dei lavori 

pubblici lo rende particolarmente sensibile, dato l'altissimo numero di archiviazioni, al danno 

sociale di immagine non più recuperabile a cui i funzionari che operano in settori delicati 

dell'amministrazione subiscono spesso senza colpa. Oltre a ciò, a questi processi è peraltro 

connesso un rilevante danno patrimoniale ed economico anche per i costi delle spese di 

giustizia che non tutti si possono permettere per potersi difendere. Inoltre, l'alto numero di 

assoluzioni rappresentano un danno anche per le amministrazioni per cui questi funzionari 

lavorano, dal momento che l'archiviazione del reato implica una rifusione delle spese legali. 

Solitamente a tutto ciò è poi connessa la necessità di spostare questi soggetti ad altre 

funzioni perdendo così anche la loro competenza con un danno professionale sia per il 

soggetto sia per l'ente che non può utilizzare le competenze di cui necessita. Non si può 

infine sottacere il danno biologico che molte persone subiscono nella stragrande maggioranza 

dei casi in cui le accuse si rivelano infondate. Ritiene che sul piano morale gli abusi siano 

condotte inaccettabili sempre e nei confronti di chiunque le ponga in essere. La sua critica 

all'abuso di ufficio, pertanto, non attiene alla valutazione di queste condotte sempre odiose. 

Peraltro, qualche dubbio andrebbe sollevato a riguardo anche ai casi di patteggiamento a cui 

anche persone innocenti spesso fanno ricorso per abbreviare la durezza della fase 

processuale a cui si trovano esposti. In ogni caso, il Governo ha dichiarato, ferma restando la 

norma abrogativa, la sua disponibilità a riesaminare il tema qualora la normativa europea 

procedesse in un senso diverso da quello intrapreso. Fa infine presente che la cosiddetta 

paura della firma da parte degli amministratori locali e dei funzionari pubblici è tanto più 

grande quanto più le norme che essi sono chiamati ad applicare mancano di chiarezza. 

 

Il senatore RASTRELLI (FdI), richiamandosi alle valutazioni favorevoli sul provvedimento già 

espresse dai membri del suo Gruppo, sottolinea come, soprattutto in relazione al reato di 

abuso di ufficio, sia necessario cambiare approccio rispetto a quando il reato fu introdotto nel 

codice penale. All'epoca, infatti, la norma aveva una finalità difensiva nei riguardi della 

pubblica Amministrazione. Oggi, invece, quello che si rende necessario è la tutela dei cittadini 

nei riguardi di una pubblica Amministrazione che dovrebbe fornire servizi in modo 

trasparente ed efficiente. L'ordinamento peraltro possiede molti strumenti, anche di carattere 

preventivo, affinché condotte criminose come quelle sottese al reato di abuso di ufficio non 

vengano poste in essere. Questo reato ha "la forma dell'acqua" e pertanto può essere 

denunciato per le ragioni più disparate. È da sottolineare inoltre che nessuna novella ha 

risolto il problema di questa indeterminatezza e i numeri delle archiviazioni confermano 

esattamente tutti questi limiti. Le norme che bloccano l'azione amministrativa e la sua 

efficienza rappresentano un danno e l'abrogazione dell'abuso di ufficio non può rappresentare 

pertanto un tabù. Qualunque sia il lavoro emendativo che la Commissione vorrà fare sul testo 

auspica tuttavia che sia ben compresa la necessità di questo cambio di prospettiva. 

 

Interviene quindi il senatore VERINI (PD-IDP) che sottolinea come dal Governo si sarebbe 

aspettato un lavoro molto più finalizzato a dare attuazione alle riforme della giustizia 

approvate nell'ultimo scorcio della passata legislatura, come ad esempio la digitalizzazione 

dei processi piuttosto che scegliere la strada più divisiva, ovvero quella indicata dal 

provvedimento in esame, che sembra voler riaprire una guerra trentennale tra la 

magistratura e la politica che si sperava finita. Dichiara di condividere senz'altro l'obiettivo di 

recuperare un serio garantismo finalizzato per esempio a rendere un avviso di garanzia una 

forma di tutela piuttosto che uno stigma da "lettera scarlatta". L'abolizione dell'abuso di 

ufficio rappresenta poi un vulnus dell'ordinamento innanzitutto perché non consentirà più di 

procedere alla punizione di una serie di condotte criminose, come hanno sottolineato molti 

degli esperti auditi dalla Commissione, ma anche perché esso rappresenta un reato spia di 

cui l'ordinamento non dovrebbe privarsi. Contrariamente da quanto affermato dal ministro 

della Giustizia, quella in esame non è, pertanto, una riforma epocale. Già il ministro della 

Giustizia precedente era intervenuto sulla materia rendendo molto più stringente la 

connotazione del reato. Ritiene inoltre che la cosiddetta paura della firma da parte degli 

amministratori locali rappresenti spesso un alibi in quanto coloro che agiscono correttamente 

e in piena trasparenza non debbono temere giudicatorie. Anche il tema della decisione 

collegiale sulla custodia cautelare rischia di essere soltanto teorica in assenza di un organico 

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=36442
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=25377


 

8 
 

della magistratura che possa dar concreta attuazione alla norma in questione. Esprime infine 

forti perplessità sia sulla norma riguardante le intercettazioni, ritenendo che sia fortemente 

dannoso restringerne il campo soprattutto per i reati spia che possono portare alla scoperta 

di reati più gravi, sia in relazione alla norma sulla inappellabilità anche in considerazione del 

principio di parità tra accusa e difesa che il nuovo codice di procedura penale postula. 

 

Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO rinunciano alla replica. 

 

Il PRESIDENTE propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti a 

giovedì 2 novembre alle ore 18. 

Sulla proposta si apre un breve dibattito nel quale intervengono le 

senatrici ROSSOMANDO (PD-IDP) e LOPREIATO (M5S) per chiedere un tempo più ampio. 

La Commissione conviene infine di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti 

a sabato 4 novembre alle ore 10. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

 

Il PRESIDENTE comunica che in relazione alla richiesta pervenuta da più Gruppi parlamentari, 

il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 466, in materia di 

diffamazione, già fissato alle ore 18 di mercoledì 25 ottobre, è posticipato a mercoledì 8 

novembre alle ore 10. 

La Commissione prende atto. 

 

La seduta termina alle ore 14. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=22877
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=25411
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=36404
https://www.senato.it/loc/link.asp?leg=19&tipodoc=sanasen&id=22877

